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C
inque concessionarie 
dei servizi di telecomu
nicazioni, una statale e 
quattro a partecipazione 
azionaria dello Stato: ec-

^mmm co il -monopolio» che ci 
si appresta a rompere affidando al
l'operazione la speranza di una on
data nella innovazione nei servizi. 
L'Azienda statale dei telefoni (Asst) 
passa a regime di partecipazione 
azionaria. Stet, Sip ed Italcable si ri
strutturano. E poi? Poi dovrebbe es
serci l'ingresso dei 'privati-. Le attua
li concessionarie sotto l'ombrello 
della Stel sono società di diritto pri
vato, con azionisti privatissimi, ma la 
•privatizzazione» è da noi cosa diver
sa dalla vendita a milioni di individui 
e a società d'investimento del capi
tale di società di telecomunicazioni. 
Quindi, si è progettata la costituzio
ne di una sesta concessionaria, a cui 
affittare le linee di trasmissione esi
stenti per offrire servizi di telecomu
nicazione in regime di concorrenza: 
pedaggio di ingresso, a forfait degli 
investimenti già fatti, 1.500 miliardi 
(la cifra è stata detta dal ministro 
Vizzini: nessuno ha fatto calcoli). 

E poi. ancora, altre società «miste» 
ma non allo stesso modo delle at
tuali imprese a partecipazione stata
le, bensì frutto di contrattazioni fra i 
gruppi che già partecipano al mer
cato. Alla fine il •monopolio» resta o 
sparisce? Nella forma il pluralismo 
gestionale avanza: nella sostanza bi
sognerà vedere partendo dal fatto 
che il capitale privato c'è già e la 
pluralità di imprese anche ma nel 
quadro di una spartizione di ruoli e 
interessi che rendono impossibile la 
concorrenza. 

La vera novità potrebbe essere la 
nuova Autorità, l'Ufficio statale per 
le telecomunicazioni, al quale una 
legge approvata il 18 luglio al Senato 
affida il compito di regolamentare il 
mercato delle telecomunicazioni; 
quindi di farlo funzionare come un 
mercato. Modello inglese esportato 
con l'intermediazione della Comu
nità europea. Purtroppo l'Ufficio del
le telecomunicazioni londinese, esi
stente da tempo, non è ancora riu
scito a definire le condizio- ^ ^ ^ 
ni per l'accesso di una più- ^^m 

ralità di concessionari all'u
so di una rete unica di 
trasmissione. Si tratta di sta
bilire il costo, quindi il ca
none d'uso, da pagare a chi 
ha costruito la rete (in Ita
lia. lo Slato e in parte le so
cietà a partecipazione sta
tale). Ogni tipo ili calcolo è .stato pe
rò contestato. Dovrebbe esserci una 
contrattazione fra le società Ma chi 
ha costruito e gestisce la rete fonda
mentale resta in posizione di forza. 
Basti dire clic dopo un decennio di 

Dove vai il comparto delle telecomunicazioni 

Dalla fine del monopolio 
una ondata di 
innovazione nei servizi? 
RENZO STEFANELLI 

misure antimonopolio l'inglese Te
lecom, attraverso una serie di socie
tà, gestisce ancora il 95% del traffico. 
L'Ufficio inglese è oggi poco più che 
il mediatore degli interessi che si 
scontrano e ricombinano nel mena
to. 

Dei due presupposti della concor
renza - offerta di servizi analoghi da 
parte di società indipendenti e ac
cesso di gruppi esteri a quote so
stanziali del mercato nazionale -
nessuno sembra ancora delinearsi 
con chiarezza. Il mercato europeo 
avanza, certo, con la libertà di offer
ta dei servizi e degli appalti ma ciò 
sembra spostare semplicemente più 
avanti il terreno delle spartizioni: ad 

La vera novità 
potrebbe 
essere la 
nascita della 
nuova Autorità 
esempio, con lo scambio di quote di 
mercato delle attuali società nazio
nali nei rispettivi paesi. 

C'è. quindi, anzitutto un proble
ma di corposità e capacità d'azione 
della Autorità che regola il mercato. 
Non vi sono motivi perche, inaugu
rando una nuova politica dei servizi 
(l'esempio più simile è quello dei 
trasporti). 1 Ufficio regolatore non 
abbia una finestra per i reclami e le 
richieste degli utenti, comitati con
sultivi, comitati di collegamento con 
branche d'industria Ciò che succe
de negli appalli, nonostante le rego
le concorrenziali scritte nei regola
menti. non può che pesare sulla li
bertà di accesso di migliaia di picco
li imprenditori al mercato. Al vertice 
del sistema di appalti, vi sono socie
tà di istallazioni promosse dai pro
duttori di materiali o dalle stesse so

cietà concessionarie; alla base il 
clientelismo puro. 

Ciò detto siamo già entrati nel 
campo oscuro delle politiche delle 
partecipazioni statali Da un lato, 
operano con società di statuto priva
to e quindi hanno sempre avuto la 
possibilità di fare ciò che il governo 
di Londra ha annunciato il 19 ago
sto: chiamare i privati a sottoscrivere 
quanto capitale desiderano, offrire 
titoli sul mercato cointeressando mi
lioni di persone ad una buona ge
stione dei servizi (c'è una esperien
za dell'ltalgas in questo senso che 
andrebbe valutata). Dall'altra, le so
cietà concessionarie subiscono da 
sempre una impopolarità di fondo 
che alimentano con chiù- ^ ^ 
sure informative a cui non ^mm 

possono evidentemente ri
mediare le campagne pub
blicitarie. I loro problemi 
veri non si discutono in 
pubblico: lutti sanno che 
Videotel in Italia non si è 
potuto sviluppare come 
servizio per opposizioni 
che si danno per scontate, anziché 
far leva sul pubblico per superarle. 

C'è chi spiega questa situazione 
dividendo l'apparato di gestione 
delle concessionarie in quattro stra
ti: nomenklalura (i consigli dì ammi

nistrazione), tecnocrazia accomo
dante, clientela intema ed estema, 
corporativismo delle rappresentan
ze sindacali. Se così fosse non servi
rebbe a molto aumentare il numero 
delle società di gestione. La moltipli
cazione delle società miste potrebbe 
anche allargare la piaga. E rendere 
ancora più incisiva la pratica dello 
•scambio» di interessi con le società 
estere. 

I.a questione delle società di eco
nomia mista va dunque affrontata in 
ogni caso. L'idea che il «monopolio» 
sarà comunque superato si basa sul
la constatazione, abbastanza sem
plicistica, che nelle telecomunica
zioni sono presenti ormai Ire tecno-

Un nuovo 
modi di 
guardare agli 
investimenti 
nel settore 
logie di trasmissione: via cavo, via 
satellite, via aerea. Ma anche nei tra
sporti sono presenti da tempo più 
tecnologie, fenoviaria. aerea, marit
tima, autostradale. Al termine di una 
esperienza decennale fra queste tec
nologie si è giunti all'idea prevalente 
di specializzazione piuttosto che di 
conconenza. Beninteso, può esservi 
concorrenza su alcuni segmenti (ad 
esempio, fra treni ad alta velocità e 
aereo nelle medie distanze) ma si 
tratta di segmenti non dell'insieme 
del menato. 

Nell'affrontarlo non va scartato 
l'episodio inglese: anche Stet, Sip 
ecc... hanno bisogno di una nuova. 
più vasta base azionaria. Per averla 
devono fare quei cambiamenti che 
sono slati proposti più volte sotto il 
nome del modello di una reale 'pu
blic corporations», di società di capi

tali che sono in grado di rendere 
conto a tutti e di tutto, ogni giorno e 
a chiunque: c'è poca differenza fra 
le esigenze di informazione e dì tra
sparenza degli utenti e quelle di un 
piccolo risparmiatore o di un fondo 
pensione privalo. 

Di qui può partire, oltretutto, un 
nuovo modo di guardare agli investi
menti. Finché contrattati ai tavoli di 
concertazione gli investimenti trova
no il limite ovvio della domanda. Fi
no a ieri c'era ritardo persino nella 
istallazione di telefono. Oggi in alcu
ne città del Mezzogiorno non c'è do
manda di nuovi telefoni Considerati 
gli indicatori socio-economici, para
dossalmente, l'utenza italiana ha 
raggiunto l'Europa. Vale a dire che 
la famiglia che non ha il televisore 
non chiederà il telefono, quella che 
non ha telefono non chiederà video
tel (peraltro ancora da fare come 
servizio di largo interesse). Quanto 
alla trasmissione dati che interessa 
anzitutto il mondo imprenditoriale, 
vi è una questione di abbassamento 
delle soglie: di capacità di gestione e 
di convenienza. 

La «partecipazione» può essere la 
leva per abbreviare i tempi di recu
pero degli investimenti già avviati e 
accelerare il processo di innovazio-
ire. Tuiic K pit-voitiiit .tuìitì palaia 
•rivoluzionaria» delie nuove tecnolo
gie si sono rivelate finora sbagliate -
in certi casi di un decennio - proprio 
per l'insufficienza delle forze in 
campo. Bisogna dare un contenuto 
sociale e politico preciso al progetto 
di «privatizzazione» poiché non è 
certo l'ingresso degli azionisti-pa
droni di Fiat od Olivetti che trasfor
merà le telecomunicazioni in settore 
trainante. I guadagni di produttività 
delle telecomunicazioni nell'ultimo 
decennio sono stali minimi in Italia. 
Di conseguenza anche la riduzione 
dei costi è stata impossibile. Mutare 
questo scenario, dare servizi migliori 
allo stesso prezzdl|p» servizi a prez
zi che non scoraggino la diffusione 
delle tecnologie, ecco il problema. 

L'interesse degli imprenditori. 
presi nel loro insieme, è anzitutto 
nei servizi migliori a minor costo; poi 
in un tipo di privatizzazione che al
larghi la base stessa degli Investi-
menii cointeressandovi milioni di 
persone. Il che vuol dire che i grandi 
cambiamenti tecnologici senza mu
tamenti di strutture economiche 
possono risultare lenti o contraddit
tori. Il cane si morde la coda: costi 
elevati vuol dire meno rapida espan
sione della utenza. Le difficoltà in
terne ai gruppi imprenditoriali si 
possono superare con concentra
zioni, riconversioni, accordi; il mer
cato invece si espande soltanto 
quando si creano le condizioni per
ché ciò avvenga 
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PIER PAOLO PASOLINI 
la sua voce ribei!< 
paria ancora 
all'Italia di oggi? 
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